


I° Stazione


Sentiamo oggi la testimonianza di Nella:


	“Sono anch’io condannata a morte, gli esami non mi lasciano speranza, sapevo di rischiare con la vita che conducevo, ma da giovani non si pensa mai al peggio, la cosa che mi brucia di più però è l’indifferenza e i pregiudizi della gente, che si allontana ed evita i miei sguardi. Anche in parrocchia non cambiano gli atteggiamenti, anzi quando la notizia è arrivata all’orecchio di qualche pio devoto mi è stato detto che ha commentato: “Sta pagando per i suoi peccati” . Ma è possibile che non mi si lasci più nessuna occasione per tirar fuori qualcosa di buono da quello che resta della mia vita ?”


	Anche Gesù è stato condannato a morte e nessuno si è mosso per togliergli questa infame condanna. Tu il giusto che rivolgevi a tutti il tuo amorevole sguardo non trovi nessuno che ti guardi nella tua sofferenza. Perdona Gesù tutte le nostre ingiuste condanne.





II° Stazione


Fino a quel giorno avevo vissuto una vita normale, tranquilla, felice, con le stesse aspirazioni, gli stessi desideri di tutte. Poi la mia vita finì, almeno in apparenza, dentro quel polmone d’acciaio. Ma paradossalmente fu grazie a quella terribile malattia che compresi fino in fondo l’importanza della vita, certo fu una croce difficile da portare, ma proprio questo rese la mia testimonianza preziosa agli occhi di tutti coloro che, oppressi anch’essi dalle loro sofferenze, ebbero da me qualche parola di conforto.


	Gesù, fratello degli ultimi lo volle essere condividendone le sofferenze e le angosce. Lui, dono d’amore per il mondo, fu ripagato con odio e violenza e senza opporsi, ha sopportato il duro peso della croce.





III° Stazione


Nonostante tutto posso dire di essere una tra le poche fortunate, non è facile tirarsi fuori dal giro, e quando don Luigi mi salvò dal marciapiede mi sembrò entrare in un altro mondo, più umano, dove anch’io venivo considerata una persona. Ho capito che la mia vita ha reso più pesante la croce di Cristo ed è per questo che sento che non farò mai abbastanza nel futuro per riparare le mie colpe, ma sento anche che a quel poco che sarò in grado di fare il Signore aggiungerà ciò che manca per essere degna di tornare a Lui.





IV° Stazione


Pensando a Maria, rivolta verso il figlio sofferente ci ricordiamo oggi dell’esempio di Madre Teresa sempre attenta ad alleviare le miserie degli ultimi ed a rispondere ai loro bisogni.	La prendiamo ad esempio, lei, donna piccola e fragile, ma con la forza e la risolutezza di chi sa che Dio si nasconde dietro il volto del nostro fratello e, attraverso lui, è Dio stesso a voler essere bisognoso del nostro aiuto.		Servire il nostro prossimo è per noi quindi un privilegio più che un dovere.	E siamo sicuri che tante Madre Teresa ancora oggi sono disposte, con entusiasmo, a passare la vita chinandosi su Gesù sofferente.





V° Stazione


Quanti ricordi, quanti progetti, quante esperienze nella vita di tante madre e poi quante preoccupazioni, quante ansie perché non cadano nelle tante trappole tese dalla nostra società. Quante volte poi nella nostra Italia arrivano notizie a casa come fulmini a ciel sereno, del tipo: overdose, incidente stradale o sul lavoro e il mondo crolla addosso a una famiglia. Come successe a Luisa, il figlio Mauro 17 anni, scomparso. Nessuna notizia già da molti mesi e lei da allora non vive più, trascina la vita.	Non può cancellare il passato e i ricordi le invadono la mente.


	Le amiche sono a disagio non sanno che dirle, ma con coraggio alla fine le si sono fatte accanto per aiutarla a sostenere una delle croci più difficili da portare.


	O Nazareno, tu che con una parola toglievi le croci dalle spalle e dai cuori delle persone, accetta che Simone ti aiuti a portare la croce che altri hanno messo sulle tue spalle innocenti.





VI° Stazione


Si avvicina a Cristo una donna.	Sono state davvero poche le attenzioni rivolte a nostro Signore durante il suo ultimo tragitto, proprio come le attenzioni che abbiamo noi verso gli extra-comunitari. Sentiamo cosa ha da dirci una di loro: “Apparentemente non ho grossi problemi, mio marito lo chiamano spesso per piccoli lavori manuali e quello che prende ci basta per vivere e crescere i nostri figli. Sento però ugualmente la mia vita scialba perché non ho amici e i pochi che mi rivolgono la parola lo fanno con distacco, dicono di non essere razzisti, ma l’indifferenza a volte ci uccide più dal di dentro, mi manca la mia terra.


	Il nostro cammino acquista un sapore diverso se qualcuno ci fa sentire il calore dell’accoglienza.





VII° Stazione


Un’altra caduta! Com’è difficile andare avanti, Signore, se solo sapessimo quanto male ti procuriamo quando maltrattiamo i nostri fratelli. Tu solo conosci i nostri cuori eppure quante volte ci ergiamo a giudici del nostro prossimo appioppando etichette su chi non si conforma ai nostri canoni di comportamento senza neanche un minimo aiuto amorevole per i nostri fratelli che sbagliano.	Se i giudizi di Dio fossero come i nostri, nessuno scamperebbe ad una sicura condanna. E quanta fortuna abbiamo ad avere come nostro Dio, un padre pieno di misericordia.	Insegnaci, Signore, a guardare il mondo con i tuoi occhi perché anche noi possiamo aprire il nostro cuore alla speranza e alla misericordia.	Rialzati, Gesù, fa ancora uno sforzo e va avanti, fino in fondo.	Quando tutto sarà finito niente sarà più come prima.





VIII° Stazione


Io sono la vedova che importunava il giudice della mia città perché volevo mi rendesse giustizia. Tutti i giorni mi recavo in tribunale, ma alla fine la mia testardaggine fu premiata e ottenni quanto mi spettava di diritto.	Tutto ciò accadeva perché non avevo accanto un uomo che mi difendesse, mentre gli altri cercavano di approfittare di me in tutti i modi. Non ho volto né nome, poiché rappresento tutte le donne del mio tempo, di tutti i tempi. E piango per noi stesse, poiché da sempre siamo donne senza storia, senza alcuna identità. Donne usate, sfruttate violentate. Donne buone soltanto a fare figli e a crescerli. Donne con corpi da esibire, da vendere, da comprare. Donne oggetto di piacere, donne carne da macello, come quando dobbiamo sopportare di vedere i nostri figli partire per la guerra. Eppure nella storia della salvezza noi siamo uguali a voi uomini, e uniti siamo immagine di Dio. Un giorno venni a sapere che il Maestro, senza neppure conoscermi, ma solo attento alla mia storia, mi portò come esempio  di preghiera fatta con insistenza al Padre. E chi più delle donne ha bisogno di qualcuno che difenda tutte le nostre cause? Non mi conosceva direttamente, eppure mi ha dato un posto nella storia, io gliene sono grata e con me tutte le donne della mia terra. Sì, perché lui era un uomo vero, sapeva curare le malattie dei corpi e guarire le anime. Sì, veramente lui era capace di ridare dignità ad ogni donna poiché ovunque ci incontrasse, egli vedeva in noi il volto femminile di Dio.











IX° Stazione


	Quante sono le storie drammatiche intorno a noi, eppure i riflettori sono spesso puntati su realtà che ci fanno apparire il mondo a stelle e strisce. 


	Ma anche adesso tanti combattono in silenzio le loro battaglie come Rosalba che aveva un figlio in coma in ospedale il suo amore di mamma le fece trovare la forza di organizzare turni di volontari ben addestrati che tenessero compagnia al suo bambino 24 ore su 24. Dopo mesi la tenacia portò frutti e il bambino si risvegliò. In questo tempo pregò molto e un bel momento sentì che tutto l’amore riversato verso suo figlio non poteva rimanere deluso e la mano del Signore non si fece attendere ripetendo anche oggi come allora: “alzati e cammina”. Ma nella tua strada verso il Calvario non trovasti nessuno, neppure un tuo discepolo, a dirti “Su, coraggio, alzati e cammina”. Ancora una volta, come sempre, nella tua vita, dovrai trovare da solo la forza di rialzarti.





X° Stazione


	Il Signore non ci toglie mai niente se non per darci qualcosa di più grande. Erano le parole che risuonavano ossessivamente nella mente di Paola. Le aveva sentite da bambina e si era sempre fidata della volontà del Signore. Adesso però quelle parole erano dure da masticare: Il Signore non ci toglie mai niente se non per darci qualcosa di più grande, ma quando suo figlio decise di farsi prete si sentì spogliata, depredata una vita a crescerlo ed ora tante gioie negate. Quella di avere nipotini, innanzitutto, e poi anche per lui; è duro oggi fare certe scelte. Ma il Signore è venuto a rivoluzionare le nostre logiche e per primo si è lasciato spogliare di tutto e sicuramente presto anche Paola comprenderà il dono grande che gli è stato fatto.	Signore, rendi anche noi disponibili a spogliarci di tutto per rivestirci solo di ciò che più conta: il tuo amore e la tua grazia.





XI° Stazione


La figura di Cristo inchiodato sulla croce ci riporta alla mente la storia di Nicoletta che serve già da 3 anni il padre malato, dopo aver perso la madre. La sua giovane vita bloccata nei suoi obbiettivi, nei suoi desideri. Non era certo questo che si aspettava quando a 19 anni conseguì il diploma, e ora non è certo facile dare senso alla sua vita, e a lei venne difficile darlo. Le sue esigenze in famiglia contrastavano sempre più spesso con quelle del suo ragazzo ed anche quel rapporto finì. Difficile dirle qualche parola di conforto, ma a novembre la vidi in Chiesa a S. Stefano, prese la comunione e dopo la Messa mi disse che se non siamo noi a riempirle d’amore le nostre vite saranno sempre prive di senso. Brava Nicoletta, le sofferenze accettate con amore ti renderanno sempre più maestra di vita.


PREGHIAMO


Chiunque ama la vita si fa inchiodare sul tronco della vita. Padre, ascolta tutti i nostri lamenti, le grida, le disperazioni che come un vasto oceano giungono fino a te innalzate dal dolore inerme di tutta l’umanità sofferente. Abbi pietà dei tuoi figli. Non permettere alle nostre trafitture di uccidere le nostre anime risana tu le nostre ferite. Ridona la speranza ai cuori smarriti. Amen.





XII° Stazione


Siamo capaci di far morire dentro di noi il nostro uomo vecchio per risorgere con lui? Patrizia ce l’ha fatta. Quanti anni persi ad inseguire il nulla, sempre in giro col suo ragazzo e la sera a farsi di eroina e la famiglia dietro a cercare di recuperarla. Paradisi artificiali che in poco tempo si trasformavano in inferno, da vivere in casa quando non la facevano uscire e il cervello le scoppiava, poi le notti insonni a sudare e tremare dal freddo e poi via dalla finestra quando il segnale arrivava da giù e tutto ricominciava. Un giorno arriva una supplenza, occasione buona per cambiare vita e si riaffaccia in lei la speranza. L’aiuto di farmaci e tanta, tanta tenacia e sofferenza, la famiglia con i turni per la scorta, ma questa volta per sostenerla, e non vedere più nessuno dei suoi amici. Tutte condizioni indispensabili perché morisse la vecchia Patrizia e ne venisse fuori una nuova. Non c’è spazio in nessuno di noi per i compromessi se si vuole cambiare, se ci fossero stati neanche Patrizia sarebbe venuta fuori. 





XIII° Stazione


Come fare a sperare quando tutto sembra essere finito? Tu, Signore, ci insegni a sperare contro ogni speranza, come fece Antonietta che alla morte di sua sorella prima pianse sconfortata, poi durante la Messa pensò: “Io conoscevo mia sorella e nella sua vita ha sempre pregato, lavorato e condotto una vita irreprensibile, che senso ha piangere per lei quando Dio l’ha già accolta con lui in paradiso” e da quel momento smise di piangere. La fiducia in nostro Signore porta il cristiano ad accettare la morte. Solo chi accetta la morte e supera la paura della morte vedrà le dimore del cielo che Dio ha preparato per ciascuno di noi, come per Antonietta che ci ha lasciato diversi anni fa, ma il cui esempio è ancor oggi patrimonio di tutti noi pirainesi.





XIV° Stazione


Tutto è finito: Gesù è sepolto, molti pensarono così di essersi liberati di un profeta troppo scomodo. Ma Gesù è come il chicco di grano nel terreno: di lì a poco risorgerà e darà nuova vita. Anche noi abbiamo pensato di poterti seppellire nelle nostre abitudini, di poter seppellire l’amore.


